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Com e siamo fret tolosi e snob davant i al pr imo tentat ivo della galassia delle sinist re di met tersi assiem e. 
Pare che i più scafat i manco siano andat i a vedere. Eppure non ci sono alternat ive, o si lascia la sfera 
polit ica a Velt roni,  e noi ci content iamo di essere, se va bene, framm ent i interessant i e intelligenze o 
m ozioni,  o si r icom incia a parlarsi «per». Per fare assieme qualche cosa che freni la deriva alla 
cent ralizzazione sfrenata del dominio del denaro e delle merci che ci frantumano ciascuno nel singolo e 
nei pochi. Raram ente in t ransitor ie masse.  
Si dirà:  ma in fondo da questa parte del mondo ce la caviam o, perlopiù abbiamo un tet to sopra la testa,  
un piat to da mangiare, un po' di com passione per gli esclusi.  È vero, m et tere un freno al meccanismo 
m ondialm ente in at to è impellente dove esso produce subito m orte, e non è il nost ro caso. Non per 
l'assoluta maggioranza di noi,  e delle m inoranze m iserabiliste chi se ne frega? Così alla cancellazione 
della Cosa Rossa -  espressione cret ina -  da parte delle maggiori testate (eccezione Rai1)  si è aggiunta la 
freddezza nost ra,  coperta dai quat t ro mort i della Thyssen, come se un incidente del lavoro di questa 
natura non fosse un evento m esso in conto dal m eccanism o oggi dom inante. 
Non sono d'accordo. Per quel che so, la r iunione di sabato e domenica non ha dato che una r isposta, la 
decisione di lavorare assieme, obiet t ivo m inim o non andare dispersi alle prossime elezioni, non molto ma 
m eglio di niente, obiet t ivo m assim o, ma poco interrogato, diventare un part ito. Per dir  la verità, oggi è lo 
stesso, e lo sarà fin che manca una elaborazione com une sul punto in cui siamo e un tentat ivo comune di 
interpretazione delle diverse sogget t iv ità present i, di quel che ciascuna m et te nelle diverse sigle o 
m ovim ent i,  per cui uno o una stanno in questo e non in quello. Ma una cosa è starci come un tassello di 
un m osaico complesso, sulla cui natura e dest ino si m olt iplicano gli interrogat iv i,  un'alt ra è starci in 
soddisfat ta autosufficienza. Se questa sembra f in ita -  anche per le insigni zuccate prese -  un lavoro 
assieme può com inciare. Anche con le fem ministe, che vengono da m olto lontano e in questo prim o 
incont ro hanno cont rapposto a un r ituale un alt ro loro r it uale, facendosi r ispondere da r ituali parole, ma 
che per pesare davvero dovranno dim ost rare com e non ci sia cespuglio del paesaggio polit ico in cui siamo 
che non sia t raversato dal conflit to fra i sessi,  anch'esso in via di m utamento. Conflit to che -  ha ragione 
Dom inij anni -  non va r idot t o a preferenze sessuali,  che appartengono e devono restare all' individuale 
libertà. Lasciamo l'elenco al Vat icano. Farne d 
elle figure o t ipologie sociali conduce drit t i,  credent i o non credent i,  a qualche Malleus Maleficarum (alias 
caccia alle st reghe).  
Per conto m io, la pr im a urgenza è garant ire un'area, un per im et ro, una disponibilità dent ro alle quali 
parlarsi,  r ispondersi,  cercar di cost ruire una piat taform a che cont i sulla scena delle idee, su quella sociale 
e su quella ist ituzionale. Dei lim it i di quest 'ult ima si può dire molto, ma senza di essa conta di meno, così 
com e r idursi a essa signif ica tagliarsi radici e canali di alimentazione.  
Tema prior itar io? Secondo m e capire com e i sogget t i singoli e collet t iv i siano prodot t i o intaccat i o 
condizionat i,  o resi meno liberi,  dal m eccanism o econom ico-polit ico dei poteri oggi mondialmente 
dominant i.  Meccanism o art icolato,  in mutazione, produt tore di lacerazioni anche interne, ineludibile. Ma a 
sua volta condizionato dalle sogget t iv ità che innesta o con le quali si scont ra. 
La vecchia stor ia, Marx sì Marx no, si m isura su questo cr iter io. Non è r iconducibile, come si usa, alla 
«quest ione del lavoro». Per cont ro, una sogget t iv ità non si m isura su un'alt ra sogget t iv ità, ma tut te e due 
con,  per così dire,  la pesantezza del mondo. 
Non vedo difficolt à per chi sta oggi at t orno a Rc o al Pdci, salvo finir la con la negazione o r iaffermazione 
di un «da dove veniamo» (che sarebbe l'ora di guardare in faccia invece che celebrare o esecrare) . Né 
vedrei difficoltà negli ecologist i:  come O'Connor, ma anche senza di lui, sanno bene quanto delle razzie 
cont ro gli equilibr i naturali o am bientali dipenda dal denaro e dalla m ercif icazione generale. 
La bat taglia per l'ecosistema non ha avversari diversi da quelle per/ cont ro il lavoro salariato e cont ro le 
guerre. Quanto ai moviment i, la loro filosofia rende più semplice aderire a tut to o a questo o a quello 
m antendo un'indipendenza. Lo stesso vale per la causa delle donne,  che peralt ro non si esaur irà mai 
neanche nella più complessa e raff inata delle polit iche -  il fem minim o sa bene che non è «una delle» 
esperienze, è cost ituiva della specie umana. Credo infine che anche i nost r i giornali dovrebbero m et tere a 
disposizione non la loro autonomia ma le loro teste.  
Dim ent icavo la quest ione del leader. Beh, il leader v iene ult imo. E dovrebbe lavorare com e lo stato, alla 
propria est inzione ...  è il peggio del fam oso part ito.  Per ora non me ne occuperei. 


